
NEL MONDO 

Dopo le armi 
la diplomazia 

Con ben tre ore di ritardo radio Baghdad 
ha annunciato il cessate il fuoco mentre già 
la gente era scesa in strada a festeggiare 
Quale futuro per il presidente sconfitto? 

Saddam: «Abbiamo vinto noi» 
Ma Baghdad s'arrende senza condizioni all'Orni 
Con tre ore di ritardo radio Baghdad ha annunciato il 
cessate il fuoco. Ma la gente sapeva e (in dalle sei del 
mattino, subito dopo l'ultimo bombardamento della 
capitale irachena, si è riversata per le strade in segno di 
giubilo. Ovviamente gli iracheni stanno cercando di 
trasformare la disfatta per un piccolo trionfo per Sad
dam Hussein. «È una nostra vittoria» ha detto uno spea
ker dai microfoni dell'ex «madre di tutte le battaglie». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••AMMAN. Centomila tra fe
riti e moni, cinquantamila sol
dati fatti prigionieri, solamente 
due divisioni su 42 rimaste in
tatte, I palestinesi in rotta poli
ticamente, le mire sul Kuwait 
perse per sempre, cosi come 
quelle di avere uno sbocco al 
mare, lo Shatt Al-Arab ridalo, 
in cambio di niente. all'Iran 
dopo una guerra costata un 
milione di moni. Una disastro
sa sconfitta militare per Tirale, 
non c'è dubbio Eppure Sad
dam Hussein sta cercando di 
conventirla In un piccolo trion
fo morale Questo è il motivo 
per cui rad» Baghdad conti
nuamente Insiste sulla «grande 
vittoria delllrak e del suo presi
dente. Trenta paesi ricchi e 
avanzati non sono stati in gra
do di suscitare preoccupazioni 
In un solo combattente irache

no. Questa - ha detto ancora 
l'emittente - è una cerimonia 
nuziale per il nostro paese e 
per gli arabi, ed e motivo d or
goglio per tutti I mussulmani 
ed I popoli nobili della terra, 
grazie a Dio per la sua vittoria e 
grazie a Saddam Hussein». È 
come se in queste ore l'Irak 
avesse adottato due lingue uffi
ciali: una rivolta verso l'Occi
dente (la lettera di Tarile Azlz 
in cui si accertano tutte e dodi
ci le risoluzioni dell'Orni e una 
sorta di resa senza condizioni. 
«U governo Iracheno - ha scrit
to fi ministro degli esteri al pre
sidente di timo del consiglio di 
sicurezza, Simbarashe Mun-
bengegwl dello Zimbabwe -
dispone ufficialmente di con
formarsi Interamente alla riso
luzione 660 e a tutte le altre ri
soluzioni dell'organizzazio

ne») e un'altra per uso stretta
mente intemo, o al massimo 
nei confronti del mondo isla
mico 

Cosi, con ben tre di ritardo 
sull'entrata in vigore della ces
sazione del fuoco, poco dopo 
le undici locali del mattino l'ex 
radio «madre di tutte le batta
glie» ha annunciato che «ordini 
sono stati impartiti a tutti 1 no
stri uomini sul fronte di batta
glia di non aprire il fuoco» Ep-
poi, liricamente come sempre, 
ha aggiunto «Grazie alle con
vinzioni nelle nostre capacita 
che sono tali da impartire le
zioni che impensierirebbero 
politicamente e militarmente 
le forze nemiche se la guerra 
continuasse, Bush ha annun
ciato stanotte la sua decisione 
di porre fine al conflitto». Ma la 
gente, i soldati semplici, non ci 
sono stati con questi giochetti 
del regime e fin dalle sei del 
mattino, due ore prima del 
cessate il fuoco ufficiale, mi
gliaia di spari a salve hanno sa
lutato la line delinitiva del con
flitto dato dalle radio straniere. 
La popolazione, di nuovo, e 
scesa festante per le strade al 
gndo di «Allah Akbar», Dio è 
grande. Uomini e donne della 
capitale, dopo la pazza gioia 
di due giorni fa, si son dovuti 

rassegnare ancora a quaran
totto ore di preghiere e di pau
ra. La citta, infatti, è stata 
bomnbardata per l'ultima vol
ta, ancora qualche ora prima 
della cessazione delle ostilità 
Gli aerei della forza multina
zionale avevano compiuto, 
l'altra notte, almeno quattro 
Incursioni colpendo numerosi 
obiettivi in piena capitale e 
nella sua immediata periferia. 
Alle cinque del mattino la de
flagratone più potente un 
missile Cruise si avventava per 
l'ultima volta su Baghdad. 

La domanda, adesso, è sem
pre la stessa degli ultimi giorni 
quale sarà il futuro dell'Irak' 
Con Saddam o senza? L'uomo 
sembra ancora sufficiente
mente forte ci vorrà del tem
po, tra l'altro, prima che le uni
tà militari scompaginate nella 
guerra del Kuwait possano ri
comporsi e riprendere una 
funzionalità normale tanto da 
minacciare la sua sopravviven
za. Ed anche allora, se dovran
no trovarlo, sarà difficile. Sad
dam li e circondato di un 
gruppo di guardie del corpo 
fedelissime, scelte nell'ambito 
della sua famiglia o tra la po
polazione della sua cittadina 
natale. Tlkrit Un alone di leg
genda nasconde poi le mosse 

e e gli spostamenti del rais. Si 
dice, infatti, che nessuno sap
pia dove si trovi in ogni singolo 
momento Per arrivare a lui, 
anche i suoi più stretti collabo
ratori, come per esempio k> 
stesso Tank Aziz, che nella cri
si del Golfo ha avuto davvero 
un ruolo di primo piano, devo
no prima raggiungere suo fi
glio, Udai, il quale decide se il 
contatto è possibile. Ma la ri
flessione su Saddam adesso 
viene allo scoperto anche da 
parte degli arabi «traditori» Il 
sovrano dell Arabia Saudita, 
Fahd, ha dichiarato Ieri di spe
rare che «nel prossimo futuro 
saremo testimoni di importanti 
eventi in Irak» e che «sorga una 
struttura di governo di coordi
nare tutti questi eventi» Insom
ma un auspicio affinchè si arri
vi ad un cambio di regime. Più 
esplicito di lui è slato 11 mini
stro della Difesa siriano, Mu-
stafa Tlas, che ha Invitato il lea
der dell'Olp, Yasser Arafat, a 
trasfenrsl a Damasco, se vuole 
riavere la Palestina, ed ha rivol
to un appello al popolo Irache
no «perche destituisca il ditta
tore» Il capo della diplomazia 
iraniana Velayati. invece, si è 
pronunciato per «l'autodeter
minazione del popolo irache
no». 

Esperti e columnist^ Usa sotto accusa 
Sopravvalutato l'esercito iracheno 
Alla gogna In Usa i primi grandi sconfitti: i «pundits», 
gli esperti che avevano previsto perdite elevate, sfal
damenti della coalizione, mezzo milione di kamika
ze islamici votati al martirio per Saddam, masse ara
be In rivolta, l'mtervenmto certo di Israele, un Bush 
angosciato dal dilemmi che rischiava di perdere la 
Casa Bianca. Qualcuno si difende come può. Ma 
avevano davvero tutti cosi torto? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
• I I O M U N O QINZBIRQ 

m NEW YORK. In America li 
chiamano «Pundits», Santoni, 
dall'espressione Indù per «uo
mo saggio». Avevano imper
versato per sette mesi In tv e 
sulla carta stampata, a spiega
re per Ilio e per segno cosa sa
rebbe successa Ora thlnk-tan-
kers, columnist» e commenta
tori, analisti militari ed esperti 
d) Medio Oriente, generali, In 
pensione ed ex-ambasciatori, 
strateghi a tavolino, parlatori a 
tassametro e Cassandre rivela
m i Inattendibili vengono mes
si alla gogna. L'accusa é che 
non ne avevano imbroccata 
una. 

La prima lalsa previsione è 
che una guerra, specie un'of
fensiva terrestre sarebbe stata 
costosa per le truppe Usa. Ève-
io che 11 generate Schwarzkopf 
in persona ha riconosciuto che 
solo 78 caduti americani sono 
•un miracolo». Ma si tratta sem
pre di una differenza abissale 

rispetto alle previsioni del sofi
sticatissimo modello compute
rizzato dell'esperto della Broo-
Mngs Instltution Joshua Ep-
stein: da 3.344 a 16.059 perdite 
Usa. La giustificazione del dot
tor Epstein. «Erano sbagliati gli 
input, non il modello. Input 
spazzatura, output spazzatura. 
Chi poteva immaginare che gli 
Iracheni non opponessero re
sistenza? Il mio e un modello 
di guerra. Se la guerra non c'è 
è ovvio che il modello non fun
ziona» Più modesti al Center 
(or Defense Information di Wa
shington, dove avevano previ
sto 10 000 morti e 35 000 feriti 
americani: «Ci siamo sbagliati 
e siamo felicissimi di aver sba
gliato», dice il vice direttore, 
capitano Jim Bush. E ovvia
mente gioisce chi ci aveva az
zeccato come il politologo 
John Mearshelmer dell'univer
sità di Chicago («un giorno o 
due, con pochissime perdite», 

aveva scritto un palo di setti
mane fa sul «New York Ti
mes»), e anche chi ci aveva 
quasi azzeccato, come il co
lonnello in pensione Trevor 
Dupuy. «Tutto è andato esatte-
mente come avevo previsto», si 
vanta il colonnello. Quasi esat
tamente aveva previsto 15 000 
vittime, 1 300 morti almeno da 
parte americana. 

La miglior risposta è però 
certamente quella del profes-
sor Edward Luttwak, che aveva 
amche lui stimato perdite In-
gentissime in un attacco terre

stre «Non mi sono sbagliato 
L'ho fatto apposta», dice Lutt
wak. Spiegazione «Avevo una 
posizione specifica che volevo 
sostenere, che bisognava con
tinuare coi bombardamenti 
aerei e non rischiare la guerra 
a terra. Le previsioni erano in 
funzione della posizione soste
nuta», dice Luttwak. svelando, 
non si sa se in modo volontario 
o involontario, il segreto più 
profondo di tutta la scienza di 
tanti espertissimi Appresa a 
perfezione dai media Usa che, 
per quanto siano state minime 

le perdite Usa, si sono guarda
te bene dal mostrare in tv, dal
l'inizio alla fine, anche solo 
una goccia di sangue america
no. 

Altre previsioni militari rive
latesi sbagliate erano che Sad-, 
dam Hussein avrebbe certa
mente usato le armi chimiche 
a sua disposizione, quelle spa
rate dall'artiglieria se non ave
va le testate per gli Scud (una 
sicurezza che univa i peggiori 
falchi del Pentagono e il leader 
dell'Olp Arafat). Che le Guar
die repubblicane (anaticamen-

L'ambasciatore del Kuwait «Grazie Italia» 
Forze arabe per presidiare il confine? 
Sara molto probabilmente una «forza araba» a presi
diare il confine fra Kuwait e Irak, per prevenire nuo
ve aggressioni future. Lo ha detto l'ambasciatore ku
waitiano a Roma in una conferenza stampa, duran
te la quale ha ripetutamente espresso la gratitudine 
del suo governo per il ruolo svolto dall'Italia nella 
guerra. Sulla sorte di Saddam il diplomatico ha det
to che essa «dipende dal popolo iracheno». 

QIANCAM.O LANNUTTI 

••ROMA. «GrazieItalia»-cosi 
l'ambasciatore Ahmad Ghaith 
AbduUah ha voluto sintetica
mente esprimere la gratitudine 
del suo governo e sua perso
nale per il contributo, politico 
e militare, dato dal nostro Pae
se «alla liberazione del Ku
wait». «Dal 2 agosto ad oggi -
ha detto II diplomatico - ho ri
cevuto tante lettere di solida
rietà da cittadini italiani, e in 
particolare da bambini Italiani, 
che mi ci vorrebbe una intera 
giornata per elencarle e ringra
ziarli tutti». La stessa conferen
za stampa di ieri mattina era 
già stata convocala in prece

denza, prima del crollo irache
no e della tregua, nel quadro 
di una campagna di solidarietà 
organizzata dal Movimento 
sportivo popolare europeo. 

L'ambasciatore AbduUah si 
è solfermato a lungo sul duris
simo prezzo che H invasione, 
l'occupazione e la guerra han
no Imposto al Kuwait in termi
ni sia umani che materiali ed 
ha sottolineato che sarà neces
sario contare per la ricostruzio
ne sull'aiuto dei paesi della 
coalizione - e dunque fra essi 
dell'Italia, con la quale «I rap
porti sono da sempre ottimi e 
la collaborazione potrà appro

fondirsi» Ma spazio è stato da
to, senza reticenze, anche ai 
problemi politici di prospettiva 
che la crisi e la guerra hanno 
aperto e che si trovano da oggi 
sul tavolo della diplomazia in
temazionale 

Anzitutto il tema della futura 
sicurezza dei Paesi del Golfo, 
condizionato dalla sopravvi
venza o meno di Saddam al 
potere ma comunque elfcttivo. 
Alla domanda su chi potrà do
mani presidiare il confine ira
cheno-kuwaitiano per impedi
re future possibili aggressioni, 
ed In particolare se questo ruo
lo potrà essere assunto da 
truppe americane o più in ge
nerale occidentali, l'ambascia
tore ha risposto di non avere 
ancora indicazioni ufficiali del 
suo governo ma di ritenere 
« h e questo compito sarà svol
to da forze arabe, vale a dire 
saudite, egiziane, siriane o de
gli altri Paesi del Consiglio di 
cooperazione del Golfo» E per 
quel che riguarda la sorte per
sonale di Saddam Hussein, al
ta luce delle devastazioni e 
atrocità perpetrate, il Kuwait 
chiederà la sua incriminazione 
come criminale di guerra? 

Ghaith AbduUah ha risposto 
da perfetto diplomatico' «Noi 
chiederemo l'applicazione in
tegrale delle risoluzioni dell'O
rni. Circa il trattamento che ri
ceverà Saddam, questo dipen
de dal popolo iracheno spet
terà al popolo Iracheno pro
nunciarsi». 

Intanto Ieri il comitato ese
cutivo dell'Olp, In un comuni
cato diffuso a Tunisi, ha chie
sto che il Consiglio di Sicurez
za dell'Onu dia prova di credi
bilità costringendo Israele ad 
applicare le risoluzioni relative 
alla questione palestinese, ri
badendo la richiesta di una 
conferenza intemazionale, e al 
tempo stesso spezzando una 
lancia a favore dell'Irak. L'or
ganizzazione palestinese 
esprime soddisfazione per la 
cessazione delle ostilità nel 
Golfo ed auspica che ciò rap
presenti un primo passo verso 
una soluzione politica che ten
ga conto degli interessi della 
regione, in particolare quelli 
dell'Irak e de! Kuwait Al fine di 

§reservare le sovranità degli 
tati, l'Olp afferma che il Con

siglio di Sicurezza ha l'obbligo 
di decretare subito il cessate-li-

fuoco e di ordinare l'immedia
to ritiro di tutte le forze stranie
re dal territorio iracheno. L'Olp 
afferma Inoltre che è dovere 
della comunità Intemazionale 
alutare l'Irak a risollevarsi, to
gliendo I' embargo economi
co. La credibilità del Consiglio 
di Sicurezza viene ora messa 
alla prova, afferma l'organo 
esecutivo palestinese esso de
ve dimostrare la sua volontà di 
cercare la pace e la sicurezza 
nella regione sulla base di so
luzioni giuste Il Consiglio di si
curezza dell'Onu prosegue il 
comunicato dell'Olp - deve co
stringere immediatamente 
Israele a ritirarsi dalle terre pa
lestinesi occupate e ad appli
care tutte le risoluzioni sulla 
questione palestinese, in parti
colare quelle riguardanti V an
nessione di Gerusalemme e 
del Golan e la protezione Inter
nazionale della popolazione 
palestinese. Il comitato esecu
tivo chiede che l'Onu prepari 
la convocazione di una confe
renza di pace intemazionale 
con la partecipazione di tutte 
le parti, compresa la stessa 
Olp. 

Some di old» per la fina della ostilità tra I soldati della coalizione; hi 
basso, si cercano gli ultimi cecchini a Kuwait City 

te fedeli a Saddam Hussein si 
sarebbero trasformate in 
500000 micidiali kamikaze 
pronti a morire per l'Islam. Che 
si sarebbe scatenalo,!! terrori
smo Ma, come dire, qui siamo 
già nelle tecnicalità e risposte 
precise non sembra averne-
nessuno. 

Sul plano politico, gli esperti 
più dileggiati sono quelli che 
prevedevano rischi di sfalda
mento dell'alleanza araba, che 
insistevano sulla possibilità 
che gli Usa potessero «perdere 
vincendo», che Saddam potes
se «vincere perdendo», quelli 
che parlavano della possibilità 
di precipitare in una sindrome 
da Vietnam, sul rischio per Bu
sh di perdere rapidamente II 
consenso dell'opinione pub
blica. Tra questi presi di mira il 
professor John Mueller dell'U
niversità di Rochester che ave- ' 
va tirato in ballo l'offensiva del 
Tel nel Vietnam del 1968. «Gli 
Iracheni - aveva pronosticato 
ad esemplo - potrebbero so
stenere una battaglia casa per 
casa, tipo Tet, In Kuwait. O po
trebbero ritirarsi dal Kuwait e 
lanciare contrattacchi datll-
rak, Imponendoci di Impanta
narci invadendo quel Paese». Il 
professore ora si difende ri
spondendo che la sua opposi
zione alla guerra e preferenza 
per le sanzioni era ragionevol
mente fondata su un «calcolo 
dei rìschi». 

Meglio forse la spiegazione 
che dà al «Washington Post» 
un alto ufficiale del Pentagono 
•Nessuno si em accorto che 
abbiamo imparato la lezione». 
Dopo aver perso una (Viet
nam) e pareggiato l'altra delle 
ultime due guerre (Corea), si 
sono dati da fare a studiare 
strategia. Ma anche armi non 
convenzionali» Un servizio dal 
Pentagono sul «Wall Street 
Journal» spiegava come «Gli 
Usa hanno usato come arma 
la stampa» «C'è chi dice che i 
media sono il nemico. Non è 
vero, i media sono il campo di 
battaglia, e bisogna vincere su 
quel campo..», gli dice un ge
nerale. 

Ma davvero tutti quelli che 
avevano dubbi su questa guer
ra hanno sbagliato? Davvero e 
tutto risolto» Per fortuna c'è an
che chi non rinnega le proprie 
opinioni Tra questi lo scrittore 
E.L. Doctorow che Insiste nel 
sostenere che finita l'euforia 
bisognerà continuare a porsi 
alcuni difficili interrogativi 
•Come si fa ad avere un nuovo 
ordine mondiale usando i vec
chi metodi tribali della guerra? 
Bush ha già mandato truppe 
all'estero due volte, a Panama 
e in Kuwait, sarà incline a farlo 
ancora presto? E quali sono le 
altre ragioni politiche ascose 
che non vuole rivelare al pub
blico americano?». 

Croce rossa: «Pericoli di epidemia 
La situazione igienica è tragica» 

Nella capitale 
i primi casi 
di colera e tifo 
L'acqua inquinata sta portando a Baghdad i primi 
casi di colera e di tifo. Il direttore della Croce rossa 
irachena lancia l'allarme e segnala i primi decessi 
causati dalle infezioni e dalle precarie condizioni 
igieniche. Nessuna conferma ufficiale a Ginevra dal
l'Ortis e dalla Croce rossa internazionale. In arrivo le 
macchine per purificare l'acqua. Ospedali senza 
medicine. 

• • ROMA. I primi bombarda
menti su Baghdad hanno subi
to fatto mancare l'elettricità e 
l'acqua. E da più di quaranta 
giorni nella capitale e nei paesi 
iracheni la gente prende l'ac
qua dai fiumi, dalle pozze 
d'acqua che si formano negli 
enermi crateri provocati dalle 
bombe La situazione igienica, 
come era prevedibile, comin
cia a mietere le prime vittime. 
Da Baghdad, il dottor Ibrahim 
Al Nouri, direttore della Croce 
rossa Irachena landa l'allar
me ci sono già primi casi di 
colera e di Ufo «Migliaia di per
sone presentano i pnmi sinto
mi del colera, cioè il vomito, la 
diarrea e la febbre», spiega, af
fermando che ci sono già stati i 
primi morti. «Le cifre? Impossi
bile sapere con precisione il 
numero perchè le comunica
zioni nel paese sono difficilissi
me» aggiunge II dottdrlbrahtrn' : 

Al Nouri. Da Ginevra, invece, 
non arriva nessuna conferma 
ufficiale L'Organizzazione 
mondiale della sanità afferma 
di non essere a conoscenza di 
casi di colera, ma conferma 
che le condizioni della rete 
idrica irachena sono tali da far 
effettivamente temere il diffon
dersi di un'epidemia 11 porta
voce ufficiale dell'Ortis, preci
sa che la delegazione ufficiale 
che ha visitato l'Irak nelle scor
se settimane è rientrata, «e da 
allora non abbiamo più ricevu
to informazioni, ed attualmen
te non è presente nessun dele
gato dell'Orna». 

Ma al di là del comunicati 
ufficiali, medici e funzionari 
deU'Oms non nascondono che 
un'epidemia, più che probabi
le è certa: «Tutte le malattie 
che si trasmettono attraverso 
l'acqua infetta, come appunto 
Il colera e il tifo, sono in aggua
to. Abbiamo visto tutti I filmati 
televisivi. Mostrano le donne 
irachene che lavano le pentole 
nei fiumi, che prendono l'ac
qua nelle pozzanghere e nei 

canali. Quell'acqua è inquina
ta, mischiata con i liquami del
le fogne. In queste condizioni 
cosa ci si può aspettare? Un'e
pidemia è scontata...» ammet
tono a mezza bocca». 

Tragico il quadro della situa
zione che traccia da Ginevra la 
Croce rossa intemazionale, 
che ha a Baghdad nove dele
gati. «Neanche noi possiamo 
però ufficialmente parlare di 
casi di colera finché il vibrione 
non verrà isolato. È vero invece 
che i casi di diarree gravi sono 
moltissimi», spiega Cristina Fe
dele della Croce Rossa intema
zionale. «La situazione igienica 
è davvero tremenda e poter 
avere un po' d'acqua potabile 
è essenziale per la popolazio
ne e per impedire che l'epide
mia si doffonda rapidamente 
nel paese Far fronte alle ri
chieste della gente, assicurare 
te ctìré necessarie è poi diffici
lissimo, mancano medicine, 
gli ospedali sono a pezzi. Non 
abbiamo ancora il quadro pre
ciso della situazione, ma le no
tizie che ci giungono dai medi
ci che lavorano con noi In Irak 
sono altamente drammatiche» 
aggiunge Cristina Fedele. La 
Croce Rossa internazione e la 
Mezza luna rossa sono per ora 
lasciate da sole ad operare in 
Irak. E tutti gli sforzi sono ora 
concentrati, appunto, sul pro
blema Idrico Da Teheran è In 
arrivo la prima macchina per 
purificare l'acqua, ed altre due 
verranno inviate nei prossimi 
giorni. «Contiamo di farla en
trare in funzione già da oggi 
-ci dice Cristina Fedele-. Ora 
abbiamo assolutamente biso
gno di ingegneri sanitari per 
vedere di ripristinare alcuni ac
quedotti e verificare in entrata 
ed uscita tutte le fonti di ap
provvigionamento idrico» Ma 
servirà molto tempo Mentre 
l'epidemia di colera e di ufo, 
invece, si estenderà rapida
mente, con un tragico bilancio 
di vittime. DC/ta. 

Amman in corteo appoggia l'Irak 
Armi giordane nei bunker del rais? 
«Saddam sei tutti noi». In diecimila hanno sfilato per 
le strade di Amman in aperto sostegno all'Irate In 
Giordania nessuno, nemmeno le fonti ufficiali, vo
gliono piegarsi all'idea della sconfitta del presidente 
iracheno. Per molti Baghdad non ha perso la guerra 
perché ha respinto 30 potentissimi eserciti. Chi aiu
terà ora il piccolo regno hascemita? Nei bunker ira
cheni le prove del sostegno giordano a Saddam? 

DAL NOSTRO INVIATO 

m AMMAN «Armi per com
battere I sionisti». «La battaglia 
non è finita, l'intllada vincerà», 
•Saddam sei tutti noi». Oppure: 
•A morte 1 traditori Mubarak, 
Fahd e Assad» o «Rottura delle 
relazioni diplomatiche con gli 
Usa» Diecimila persone han
no dato vita ieri ad una grande 
manifestazione In quella che 
pomposamente si chiama la 
•downtown» di Amman, In so
stegno aperto dell'Irak. Nessu
no, in Giordania, vuole piegar
si all'idea della sconfitta e del 
cessate II fuoco. Neppure le 

fonti ufficiali. Alle 14 di Ieri, per 
esempio, la televisione ha de
dicato due frasi all'annuncio 
del cessate il fuoco relegando
la come quarta notizia d'aper
tura. Per moltissima gente, il 
rais dell'Irak non ha perso la 
guerra anzi «ne è uscito vitto
rioso perchè - e qui si ripetono 
in modo pedissequo le giacu
latorie di radio Baghdad - ha 
resistito di fronte a 30 eserciti 
potentissimi». Cambiano an
che I gadget: se prima sulle 
giacche dei giordani compari
vano piccole sagome del mis

sili Scud con la dicitura «East or 
West, Scud is best», ora sono-
apparse quelle dei carri armati 
sovietici 172, pratagonisti, se
condo loro, della «vittoriosa 
battaglia terrestre di Bassora». 

Insomma la Giordania non 
vuol sapere e non vuol capire. 
Eppure se c'è un paese che 
dalla guerra, a parte l'Irak, 
esce strangolato sul piano eco
nomico e delle alleanze, è pro
prio questo II futuro si fa sem
pre più incerto e nero Chi aiu
terà il piccolo regno hascemi
ta7 La Siria d: Assad che già ha 
sostituito nelle forniture di pe
trolio Baghdad (che però lo 
offriva gratis)? O la ricchissima 
Arabia Saudita? O gli stessi 
Usa, grati del fatto che l'eserci
to di re Hussein, sia stato cal
mo7 In ogni caso uno, o tutti, 
dei paesi contro i quali, ien po
meriggio, la gente manifestava 
contro. 

Intanto I soldati alleati 
avrebbero trovato nei bunker 
iracheni in Kuwait, oltre 150 
chilometri di distanza dal con

fine con l'Arabia Saudita, le 
prove che durante la guerra le 
autorità giordane hanno soste
nuto concretamente la causa 
di Saddam Hussein, tn una 
trincea fortificata, infatti, sa
rebbero state trovate casse 
contenenti lanciarazzi, grana
te, mortai e munizioni contras
segnati «Comando generale 
militare, Amman. Giordania». 
La data di spedizione risalireb
be a gennaio. Ma il ministro 
dell'Informazione giordano, 
Ibrahim Ezzedine, ha netta
mente smentito che il suo pae
se abbia violato l'embargo de
ciso dall'Onu mandando armi 
all'lrak in guerra «La notizia è 
assolutamente infondata - ha 
detto il responsabile del dica
stero - , rutto quello che è stato 
trovato potrebbe risalire, tutt'al 
più, al penodo della guerra 
Iran-lrak» E, tuttavia, un uffi
ciale alleato ha commentato: 
•Si tratta di roba assolutamente 
fresca». Un'altra grana sulla te
sta del piccolo regno di king 
Hussein. UMM 
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